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Corso base di fotografia, parte I I I

A cura di Carlo Righetti

Gli Obiettivi

Abbiamo fatto più volte cenno al diaframma come strumento determinante per il risultato delle nostre foto.

Ricordiamo che il diaframma è il nostro “rubinetto”, un sistema che generalmente è formato da lamelle mobili che con il loro meccanismo determinano una diversa apertura, un foro variabile, per il passaggio della luce; questo strumento si trova sempre alloggiato negli obiettivi intercambiabili, e fa parte delle caratteristiche dello stesso; oppure, se la macchina fotografica ha ottica fissa e non è troppo economica, lo si trova inserito nel corpo della fotocamera ed anche in questo caso il suo valore nominale al massimo dell’apertura risulta essere un parametro di paragone della qualità dell’ottica.

Quello che spesso non risulta subito chiaro a chi si avvicina a conoscere la fotografia nei dettagli è il capire l’origine di quella SERIE di valori numerici accompagnati dal simbolo “f” che caratterizzano le varie posizioni del diaframma; questi valori hanno normalmente cifre che apparentemente non hanno una logica (f 1,4 – f 2 – f 2,8 – f 4 – f 5,6 – f 8 – f 11 – f 16 – ecc.).

L’origine del valore f deriva da una semplice formula:
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Per capire meglio è opportuno prima accennare a cos’è la Lunghezza Focale degli Obiettivi

Lunghezza Focale

La definizione usata in moltissimi testi è: 

La lunghezza focale è la distanza tra il centro ottico dell’obiettivo ed il piano pellicola quando l’obiettivo è messo a fuoco sulla distanza di ( (infinito).

Non è chiaro?

Forse non lo è in quanto al giorno d’oggi è estremamente difficile ritrovare le caratteristiche sopra descritte negli attuali obiettivi; ad esempio io ho un “17 mm.” che è molto più voluminoso di un “50 mm.”; ad esempio ci sono ottiche dette “Catadiotriche” che costruite con un sistema di specchi al loro interno riescono ad offrirci dei “500 mm.” più compatti di un normale “300 mm.”; dobbiamo per forza considerare anche la complessità delle Ottiche ZOOM (obiettivi dalla lunghezza focale variabile) che ancor di più delle Ottiche fisse usano complessi sistemi a più lenti assemblate in più gruppi tra loro.
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Forse per capire la logica dei pionieri della fotografia che hanno unificato la nomenclatura delle ottiche credo bisogna ritornare con l’immaginazione a come e a quali strumenti avevano in passato per costruire le ottiche.

Proviamo ad immaginare che i nostri avi avessero la possibilità di potersi costruire delle semplici lenti, studiate semplicemente per catturare i fasci di luce riflessa propria degli oggetti di fronte a loro e che le stesse riuscissero a fissarle all’estremità di un “tubo”; ecco che allora, molto “brutalmente”, forse riusciamo a capire che in questa estrema semplicità ha origine il tradizionale valore che veniva attribuito alle ottiche; la distanza che quella sola lente aveva rispetto alla pellicola nel momento in cui riusciva a riportare sul piano focale nitidamente l’immagine di un “paesaggio” posto all’orizzonte determinava la lunghezza focale.
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La diversa costruzione di queste “preistoriche” ottiche fece comprendere che si poteva gestire anche una diverso Angolo di Campo, ovvero una diversa limitazione delle “cose” che l’obbiettivo riusciva ad inquadrare.

Azzardo degli esempi elementari per far capire l’angolo di inquadratura: se noi traguardiamo attraverso di un tubo molto lungo, quello che vedremo sarà una più limitata porzione di mondo rispetto a quello che potremo osservare traguardando da un tubo più corto.

(ovviamente si potrà contestare cha nell’esempio al nostro tubo cavo manchi una lente, ma se come già accennato questa ha funzione di ricomporre l’immagine sul piano pellicola, quello che nella pratica avviene nel nostro occhio)

[image: image5.jpg]20 mm 35 mm 50 mm
940 62 460 85 mm





Anche le ottiche non fanno eccezione a questo principio e un obiettivo con una minore lunghezza focale sarà in grado di “catturare” una porzione di mondo più estesa, un maggiore “angolo” di mondo  (OBIETTIVI GRANDANGOLARI), mentre un obiettivo con una lunghezza focale lunga  (TELEOBIETTIVI) “catturerà” una porzione di mondo più limitata, selettiva; questa prerogrativa di farci concentrare l’attenzione su dei “dettagli” ci darà la sensazione di averli più vicini (ovviamente solo una sensazione, gli oggetti restano là dove sono) o ingranditi.
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L’esperienza e gli studi delle vecchie ottiche viene mantenuta anche per gli attuali obiettivi; se un 50 mm. di allora aveva un angolo di campo di 46°, le stesse caratteristiche di inquadratura le ha un odierno 50 mm.; così come un moderno obiettivo che ha un angolo di campo di 12° verrà siglato e commercializzato come un 200 mm. seppure appare dimensionalmente diverso rispetto al suo antenato monolente.

Dopo questa dovuta escursione per comprendere l’origine del concetto di lunghezza focale torniamo ad occuparci di diaframma.

Perché il fotografo si volle complicare la vita creando un diaframma variabile?

Sperimentando apparve chiaro che usando un foro più piccolo per far passare quello che la lente catturava dava dei vantaggi.
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Consideriamo due punti luminosi A e B posti a differenti distanze dall’obiettivo.

Mettiamo a fuoco i “punto” A e quindi che la struttura del “punto”, riassuma le caratteristiche di un “punto” come “immagine” anche sul piano pellicola. 

Il cono di luce avente il vertice sul punto e per base la superficie dell’obiettivo, viene rifratto dalla lente che genera un altro cono di luce all’interno della fotocamera il cui vertice, se la messa a fuoco è accurata, cadrà sul piano focale dando un’immagine nitida (secondo la definizione precedente) del punto.

Viceversa il cono generato dal punto B avrà il vertice più indietro del piano focale, generando su questo un cerchio di diametro uguale a quello che ha il cono luminoso nell’intersezione col piano focale.

Risulterà quindi che l’immagine del punto B apparirà confusa.

Per renderla nitida bisogna riuscire a ridurre il circolo di confusione.

Se noi chiudiamo il diaframma, il cono generato per diffrazione all’interno della fotocamera, ha per base la superficie relativa al diaframma scelto che è più piccola e sarà conseguentemente più stretto e di conseguenza sarà più piccolo il cerchio generato dall’intersezione del cono col piano focale.

Se il diametro di questo cerchio è uguale o inferiore al circolo di confusione che definisce la nitidezza, l’iimagine del punto B apparirà nitida.

Per contro la chiusura del diaframma non ha alcun effetto sulla nitidezza dell’immagine del punto A (che in sostanza è comunque l’unica cosa perfettamente a fuoco, mentre il punto B anche se non a fuoco perfetto rientra nei parametri di tolleranza visiva tanto da poterlo considerare a fuoco anch’esso). 

Avremo così ottenuto un’immagine “leggibile” per entrambi i nostri soggetti.

Compresa la “Magia” gli studiosi dell’epoca dovevano trovare il modo di rendere la gestione del diaframma variabile adatto ad un uso semplice e logico; bisognava riuscire a far sì che ad ogni posizione (scatto della ghiera di gestione dei diaframmi) si avesse una condizione di passaggio luce raddoppiato o dimezzato rispetto alla precedente impostazione; così facendo sarebbe risultato logico fare i calcoli per organizzare l’otturatore disponendolo per limitare l’afflusso della luce con tempi dimezzati o raddoppiati rispetto all’accoppiamento precedente.

I numeri dei diaframmi.

Torniamo ad immaginare di essere nel periodo storico in cui si doveva cominciare a pensare di razionalizzare gli studi ed i calcoli e dover mettere ed ordinare in tabella tutte le differenti possibilità e dare dei valori ai diversi diaframmi.

Gli studiosi di un tempo hanno calcolato che esisteva una relazione aritmetica adottando uno stesso “foro” per il passaggio della luce (diaframma) e utilizzandolo per le diverse “focali”; una “paratia” con un foro ad esempio del diametro di 25 mm. applicata ad un obiettivo 100 mm. faceva arrivare una quantità di luce 4 volte inferiore rispetto all’applicazione dello stesso foro di 25 mm. di diametro abbinato ad un’ottica di 50 mm.

Con questi indizi e in base ai loro calcoli hanno ritenuto opportuno catalogare le diverse misure del diaframma in questo modo: 

Si stabilì che il valore da attribuire ai diversi diaframmi doveva essere il rapporto diretto la lunghezza focale e il diametro del foro (L.F. diviso () siglato dalla lettera f; 

(la formula che apre questa dispensa)

esempi sull’applicazione di questa regola: 

un’ottica 50 mm. che ha un foro per il passaggio della luce del Diametro di 25 mm. adotta un diaframma f 2 (50:25=2); mentre se alla stessa ottica si varia il foro portandolo a 3.125 mm. di diametro avremo un valore di diaframma pari a f 16 (50:3,125=16)

un’ottica da 200 mm. di lunghezza focale se ha un foro del diametro di 35.7 mm. utilizzerà un diaframma f 5,6 (200:35,7 =5,6); diversamente se il foro venisse portato a 25 mm. il diaframma sarà f 8 (200:25=8); oppure con un foro di 9 mm il diaframma sarà un f 22 (200:9=22)

I più attenti potranno constatare che come risultato a questo calcolo matematico ad un foro “grande” corrisponde un valore f numericamente piccolo (f 2 – f 2,8 – f 4).

Inversamente, ad un forellino “piccolo” corrisponde un valore di diaframma con un numero alto (f 16 – f 22 – f 32).

Un’ulteriore soglia di attenzione ce la deve procurare il fatto che i valori numerici dei diaframmi non sono aritmeticamente perfetti tra loro; sembra che non abbiano quel rapporto di doppio o metà tra di loro, che sembrava essere il primario motivo di studio per gli “inventori di allora.

Dimostreremo invece che a suo tempo hanno perfettamente perseguito questo traguardo.

Per arrivare a definire il valore f del diaframma abbiamo diviso la lunghezza focale con il diametro del foro del diaframma; ma il diametro è una dimensione geometrica lineare, mentre per un calcolo preciso del passaggio della luce dobbiamo ragionare sulla superficie dell’apertura.

La formula per calcolare la superficie di un’area tonda (area del cerchio) è:
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quindi trattandosi di R2  (raggio al quadrato) o di D2  (diametro al quadrato), al raddoppiare di questa misura quadrupla il valore dell’area.

Esempio: 

un cerchio con ( 12,5 mm. ha una superficie di 491 mm2.

un cerchio con ( 25 mm. ha una superficie di 1964 mm2.

 (giusto quattro volte maggiore)

Per avere una via di mezzo tra i due valori, un foro con una superficie di 982 mm2., esattamente un valore che si propone come doppio di uno o metà dell’altro occorreva predisporre un foro dal diametro di circa 17.7 mm.

Per toglierci ogni dubbio e rifacciamo per un’ultima volta questi noiosi calcoli considerando di prendere in esame un obiettivo con lunghezza focale 50 mm..

Ottica 50 mm con foro di ( 25 

= f 2   

(50:25=2)

Ottica 50 mm con foro di ( 17,7 
= f 2,8

Ottica 50 mm con foro di ( 12,5

= f 4

Ottica 50 mm con foro di ( 8,9 

= f 5,6

Ottica 50 mm con foro di ( 6,2 

= f 8

Ottica 50 mm con foro di ( 4,5 

= f 11

Ottica 50 mm con foro di ( 3,1 

= f 16

Ottica 50 mm con foro di ( 2,3 

= f 22

“Il cerchio si chiude”, un percorso assai tortuoso di teorie ma che alla fine ci porta ad una conclusione ed alcune osservazioni.

La conclusione è la certezza che ad ogni “scatto” della ghiera del diaframma avremo un preciso e calcolato rapporto dimensionale.

Attenzione, le macchine elettroniche, sofisticate, di nuova generazione, permettono valori f anche intermedi ai classici valori standard.

Le osservazioni: 

1) anche se già ripetuto, vale la pena memorizzare il principio che ad un f con numero piccolo corrisponde un diaframma molto aperto, che ad un f  con valore grande corrisponde un diaframma chiuso.

2) il valore f di massima apertura è sempre impresso frontalmente sull’obiettivo; questo ci permette di individuare, in fase di acquisto, le ottiche con maggiore luminosità; un obiettivo siglato f 1,4 sarà più luminoso di un suo concorrente siglato f 2 o f 2,8 (e sicuramente anche più costoso).

3) per i calcoli studiati sin qui risulta anche evidente che risulterà quasi impossibile per un teleobiettivo avere la luminosità di un obiettivo a corta lunghezza focale (un 200 mm. per ambire ad un valore f 2 dovrebbe avere un foro molto generoso, che trova grandi difficoltà costruttive).

CURIOSITA’

A volte notiamo che anche se armeggiamo con l’impostazione del diaframma non notiamo alcuna differenza
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	Anche se armeggiamo con il diaframma e lo impostiamo ad esempio a f 22, l’apertura rimane comunque tutta aperta per permetterci di operare l’inquadratura
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1) La posizione prima dello scatto è la seguente: Diaframma sempre aperto, Otturatore chiuso e Specchio Reflex abbassato per far arrivare l’immagine al mirino per l’inquadratura.
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	Successivamente allo scatto, molto rapidamente avviene:

2) Specchio Reflex si alza e il Diaframma si regola sulla posizione selezionata.
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3) L’Otturatore si apre e resta aperto per il Tempo prestabilito per far arrivare la giusta luce alla pellicola.

4) L’Otturatore chiude il passaggio alla luce e Specchio e Diaframma ritornano in posizione per l’inquadratura.
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